PASQUA – RISURREZIONE DEL SIGNORE – ANNO A
L’altro discepolo corse più veloce di Pietro
Correre si può. Si può correre con i pensieri, con la volontà, con i desideri, con la scienza, la sapienza. Si può correre anche con la fede, la carità, la speranza. Nessuno può impedire ad un uomo di correre. Correre appartiene alla natura dell’uomo. Possiamo dire che è legge naturale. La vita dell’uomo sulla terra è una corsa sempre in avanti. Ma la corsa non è tutto. C’è un momento in cui ci si deve fermare, arrestare, perché occorre che nella nostra vita intervenga chi dona ad essa verità, giustizia, certezza che la corsa non sia stata vana. La scienza può correre, ma non ha in sé il principio della sua verità. La deve attingere nella riflessione sapiente e intelligente. Ma neanche la riflessione ha in sé il principio della sua verità. La deve attingere nella rivelazione.  Ma ne anche la rivelazione ha in sé il principio della verità. La deve attingere nella Tradizione della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Neanche la Tradizione ha in se il principio della verità. La deve attingere nel Magistero preposto a dare pienezza di verità e di attualità ad ogni Parola di Dio, ad ogni comprensione precedente. Anche la teologia deve correre. Ma anch’essa dovrà fermarsi dinanzi al Magistero e attendere che riceva la conferma che quanto ha pensato è vero. È questa la differenza tra il Padre e il Dottore della Chiesa e ogni eretico e scismatico. Il Padre e il Dottore della Chiesa si sono fermati e hanno chiesto al Magistero la conferma che il loro pensiero, le loro deduzioni e argomentazioni, le loro dimostrazioni e intuizioni fossero dichiarate conformi alla sana dottrina. Eresiarchi e scismatici non si sono fermati. Hanno proseguito la corsa per proprio conto senza badare alle regole della conferma della verità. Così agendo hanno distrutto il corpo di Cristo, lacerandolo e redendolo irriconoscibile. Sempre chi lacera il corpo di Cristo attesta che la sua corsa è stata vana.

Giovanni è più giovane di Pietro e può correre più velocemente verso il sepolcro. Giunge per prima. Si ferma. Guarda ma non entra. Perché si ferma? Perché deve attendere che giunga Pietro. Pietro gli è necessario perché la sua testimonianza dinanzi alla storia si riveli sempre credibile. È Pietro colui che rende vera la testimonianza di Giovanni e anche la sua fede. Ecco oggi dov’è il nostro errore. Sarebbe sufficiente che ognuno di noi si chiedesse: Chi è colui di cui ho bisogno perché la mia Parola risulti vera dinanzi alla storia? Nella Chiesa del Dio vivente, il fedele laico ha bisogno del Presbitero in comunione gerarchica con il suo Vescovo. Comunione gerarchica non significa comunione “formale, di apparenza, di scienza”. So che esiste il Vescovo. Lo rispetto. Cammino per la mia strada. Questa di certo non è comunione gerarchica. La comunione gerarchica è comunione di obbedienza, di ascolto, di filiale ossequio. Si deve aggiungere comunione che deve essere di natura, di dipendenza, in tutto simile alla comunione che esiste tra la vite vera e il tralcio. Senza questa relazione di natura siamo carenti della linfa vitale che permette che il tralcio possa produrre frutti abbondanti. Questa comunione va sempre verificata, sempre rinnovata, sempre fatta crescere. Perché questa comunione venga vissuta occorre la vera umiltà, che è abbattimento di ogni superbia, prepotenza, arroganza, insubordinazione, cose tutte che ci separano dalla vera vite e ci rendono tralci infruttuosi. Senza la vera comunione si è tralci che sanno solo agitare le proprie foglie. Nient’altro. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.
L’Apostolo Giovanni attende che giunga Pietro. Questi entra nel sepolcro. Vede ogni cosa. Quando cade sotto i suoi occhi è rivelatore di una grande verità. Gesù non è stato portato via. Lui dal sepolcro è uscito perché è risorto. Dopo entra anche Giovanni. Questi vede e crede. Crede che Gesù è risorto. Confessa però che ancora non avevano compreso le Scritture che profetizzano la risurrezione del Messia, del Cristo di Dio. Ognuno deve rivestirsi dell’umiltà di Giovanni. Fermarsi dinanzi a chi è preposto a dare certezza alla sua corsa. A chi deve far sì che la sua corsa non sia stava vana, non è vana. Purtroppo oggi ognuno corre per se stesso. Ognuno si crede autosufficiente. Con grande facilità ci si pone fuori di ogni comunione, ogni dipendenza, ogni bisogno di attendere colui che darà certezza di verità alla nostra vita. Il non rispetto della Legge della comunione ci fa essere tralci dalle grandi foglie che si agitano, ma che non producono alcun frutto. È questa mancanza di veri frutti il grande peccato di omissione dei nostri giorni. E peccheremo sempre di omissione finché non ci rivestiremo di umiltà, la sola virtù che fa sì che noi possiamo essere dipendenti sempre da quanti sono preposti dal Signore a dare verità al nostro essere tralci inseriti sulla vite vera che è il mistero della nostra Chiesa.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che viviamo in verità la Legge della comunione.
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